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XXXIV FESTIVAL DEL CINEMA LATINO AMERICANO:

LA MEMORIA, LE DONNE, LA LETTERATURA, IL SENTIERO EBRAICO.

NUOVE, PRESTIGIOSE COLLABORAZIONI A TRIESTE
Storie di uomini e di donne, di ieri e di oggi, che hanno spesso la memoria come filo conduttore, sia quella degli eventi che hanno segnato un popolo, che quella delle radici familiari o di epoche perdute. Al XXXIV Festival del Cinema Latino Americano di Trieste, dal 9 al 17 novembre 2019 al Cinema Teatro Miela e al Museo della Comunità ebraica di Trieste “Carlo e Vera Wagner”, il subcontinente continua a interrogarsi su se stesso e sulla propria identità, utilizzando tutti i generi del cinema, siano commedia, dramma, thriller, documentari o anche brillanti falsi documentari. 

Circa un centinaio i film in programma, articolati nelle tradizionali sezioni in concorso (Concorso Ufficiale, Contemporanea Concorso, Mundo Latino, Malvinas) e in quelle collaterali. Tornano, con maggiore forza, due sezioni che appartengono alla storia del Festival del Cinema Latino Americano. Cinema e Letteratura diventa competitiva: i film in gara, con sceneggiature tratte da capolavori della letteratura latinoamericana come Arráncame la vida o La tregua, saranno giudicati da una giuria di docenti delle Università di Trieste, Udine, Venezia, Padova, Bologna, che collaborano da tempo con il Festival, e da Marco Cassini, editore di Edizioni Sur, che offrirà il punto di vista di un editore alle trasposizioni cinematografiche. Shalom, il sentiero ebraico in America Latina segue le tracce della presenza ebraica nel subcontinente e quest'anno conta sulla prestigiosa collaborazione del Museo della Comunità ebraica di Trieste “Carlo e Vera Wagner”, che ospiterà la proiezione di tutti i film di questa sezione, domenica 10 novembre 2019, un vero e proprio viaggio nell'identità e nella cultura degli Ebrei in America Latina. Il Festival del Cinema Latino Americano è lieto di annunciare un'altra partnership di grande prestigio, che consolida i legami con le istituzioni culturali triestine: sabato 16 e domenica 17 novembre 2019, al Castello di Miramare sarà proiettato in loop, nella Sala Rosa dei Venti, il film Maximiliano de México – Sueños de poder di  Franz Leopold Schmeizer (Messico/Austria); una proiezione lungo il percorso museale che anticipa futuri progetti comuni. 

La Retrospettiva è dedicata al regista argentino Fernando Spiner, che ha stretti legami con l'Italia, essendosi formato nel Centro Sperimentale di Cinematografia di Roma. 

Gli Eventi Speciali di quest'edizione del Festival sono quattro: Sertânia, del regista brasiliano, di origine italiana, Geraldo Sarno (la proiezione a Trieste è un'anteprima internazionale), l'ecuadoriano Panamá di Javier Izquierdo e i due documentari di Tonino Pinto, I ragazzi di Ipanema e Somos Cubanos.

Sezioni in concorso
Tanti gli argomenti proposti dai 16 film selezionati per il Concorso ufficiale e tanti i piccoli gioielli presentati nella sezione. A cominciare da La revolución y los artistas di Gabriel Retes, uno dei più importanti cineasti messicani: il film rivive gli anni ‘20 del Messico, quando arte e

letteratura,  amore  e rivoluzione si  incontravano ed  erano spesso una sola cosa. Veneza di Miguel Falabella conta su una splendida Carmen Maura crepuscolare, per raccontare un sogno da realizzare, dal Brasile a Venezia. Nello spagnolo Bernard di Alex Quiroga due fratelli devono confrontarsi con un padre perso di vista da anni e malato di Alzheimer. Il cubano Inocencia di Alejandro Gil Alvarez, appena selezionato da Cuba per i Premi Goya e ambientato nell'Avana del XIX secolo, commuove per l'ingiustizia subita da un gruppo di otto giovani studenti di Medicina condannati a morte per un crimine non commesso. Il brasiliano Boca de Ouro di Daniel Filho ripercorre la storia di un criminale di Madureira, favela di Rio de Janeiro, attraverso l'incontro di una giornalista con una delle sue ex amanti. 

Nella Sezione Contemporanea Concorso, con 17 film tra lungometraggi e documentari, si racconta l'America Latina di ieri e di oggi: da come le dittature abbiano condizionato e trasformato anche i rapporti sentimentali (Amor en dictadura di Emilia Faur) ai colori, l'esuberanza e la cultura de L'Avana, eredità delle sue tante anime (Herencia di Ana Hurtado); dalla street art come strumento di ribellione anche alla violenza dei narcos (Los Días de la ballena di Catalina Arroyave Restrepo) ai dubbi di un piccolo criminale alle prese con ricatti, traffico d'organi e nuovi incontri che potrebbero cambiare la vita (Humanpersons di Frank Spano). E poi l'omaggio a Myriam Palacios, attrice cilena malata di Alzheimer, e ai suoi sforzi contro la malattia (La desmemoriada di Mauricio Alamo), il ritratto di un architetto rivoluzionario ed eccentrico come Rodolfo Livingston (Método Livingston di Sofía Mora), la maestosità e la bellezza selvaggia del paesaggio patagonico, tra ritmi antichi e cambi delle stagioni (Ojo de mar di Pavel Tavares e Benjamín Garay). E ancora Buenos Aires, che continua ad affascinare i cineasti con la sua architettura misteriosa, stavolta in Segundo subsuelo, firmato da Oriana Castro e Nicolás Martínez Zemborain.

La memoria
La memoria del passato, con i suoi valori, le sue tragedie e la sua cultura, è uno degli assi portanti del Festival del Cinema Latino Americano, si tratti di quella degli immigrati italiani, che hanno contribuito a creare la cultura e l'identità dei loro nuovi Paesi, o di quella degli eventi drammatici che hanno determinato istanze e idiosincrasie dei popoli latinoamericani o, ancora di persone e luoghi che rischiano di essere perduti, cancellando così parte del patrimonio e dell'identità comune.

Quest'anno è il filo conduttore di diversi film, nelle diverse sezioni del Festival. Malintzin, la historia de un enigma di Fernando González Sitges ricorda una delle più discusse figure femminili della storia messicana, che permise l'affermazione dei Conquistadores e il primo mestizaje. Los Índalos di Roberto Persano, Santiago Nacif e Juan Andrés Martínez Cantó segue le tracce dei familiari rivoluzionari di Aurora Sánchez. Anche Gran Orquesta di Peri Azar è un film sulla memoria, con il lavoro di ricostruzione dei suoni dagli spartiti ritrovati in un baule. Ma c'è anche la perdita di memoria, che cancella la nostra identità e con cui dobbiamo fare i conti, vista la sempre maggiore diffusione di malattie degenerative come l'Alzheimer, che ritroviamo nei già citati La desmemoriada di Mauricio Alamo e Bernard di Alex Quiroga.

"Viviamo un tempo in cui la perdita di memoria rischia di avere conseguenze catastrofiche, soprattutto in quest'Europa scossa da egoismi e nazionalismi. Ho sempre presente una frase di Patricio Guzmán: "Senza memoria siamo come una famiglia senza fotografie". Per questo il Festival ha sempre dato, e continuerà a dare, spazio ai film e ai documentari che ricordano il passato, riportano alla luce episodi perduti e ricostruiscono storie che ci aiutano a capire meglio il
nostro presente. Cosa sarebbe il Messico senza la Malintzin e cosa sarebbero l'Argentina, il Brasile e il Cile senza la ferita delle dittature? Non dimenticare definisce la nostra identità" commenta il direttore del Festival del Cinema Latino Americano di Trieste, Rodrigo Díaz. 

La forte presenza delle donne
Anche quest'anno il Festival del Cinema Latino Americano dà ampio spazio al lavoro delle donne, dietro e davanti alla macchina da presa. Non una scelta a priori ma perché, come ripete il direttore Rodrigo Díaz "selezioniamo i film che meglio rappresentano le inquietudini dell'America Latina, cercando di mantenerci lontano dai luoghi comuni e di dare visibilità a opere di alta qualità artistica. Il fatto che ci siano tante opere di cineaste, è semplicemente il riflesso della qualità del loro lavoro che fa sì che le opere siano selezionate". 

Oltre ai film al femminile già citati nell'illustrare le sezioni, sono da segnalare Ana de día, della spagnola Andrea Juarrieta, che racconta la reazione di Ana allo scoprire che una sua sosia ha preso il suo posto e le sue responsabilità in famiglia e al lavoro e che ha dunque la possibilità di reinventarsi come vuole. Cortázar y Antín: Cartas iluminadas dell'argentina Cinthia Rajschmir ricostruisce la corrispondenza tra il giovane regista Manuel Antín e Julio Cortázar. Che, memórias de um ano secreto di Margarita Hernández, che ricorda la misteriosa sparizione del Che, tra la Tanzania e Praga, in attesa di un nuovo destino. Hoy y no mañana di Josefina Morandé presenta un viaggio tra le donne che nel 1983 diedero vita al movimento Mujeres por la vida, con cui, durante la dittatura militare cilena, denunciavano cosa succedeva davvero nel Paese. Ancora dal Cile, Michelle Ribaut Kompatzki racconta in Raúl Pellegrin, Comandante José Miguel la vita del leader del "Frente Patriótico Manuel Rodríguez". Silvia di María Silvia Esteve è una poetica cronaca familiare, in cui due sorelle ricostruiscono la tragica vita della madre attraverso documenti e ricordi, per cercare di dare un senso al suo matrimonio infelice.

Le cinematografie dei piccoli Paesi
Se è sempre piuttosto difficile produrre film nei Paesi di lunga tradizione cinematografica, come il Messico, l'Argentina, il Brasile o il Cile, a causa delle limitate risorse economiche, diventa ancora più complicato nei piccoli Paesi, più poveri e con meno strumenti di produzione. Per questo il Festival del Cinema Latino Americano è sempre lieto di presentare i film di queste piccole cinematografie, che hanno meno probabilità di avere uno spazio nel mercato internazionale. 

Uno degli eventi speciali 2019 è il film ecuadoriano Panamá di Javier Izquierdo, che racconta l'incontro casuale a Panama tra due ex compagni di scuola di Quito: nessuno dei due è quello che sembra e, dietro le loro identità false, entrambi si muovono nei terreni pericolosi tra corruzione e guerriglie di liberazione. 

Il film guatemalteco Septiembre di Kenneth Muller è ispirato a un fatto reale, per raccontare il viaggio di un padre e di una figlia in fuga dal conflitto armato dell'interno del Paese. Lo que siento por tí arriva dalla Repubblica Dominicana ed è firmato da Raúl Camilo, per raccontare contemporaneamente tre belle storie di inclusione sociale, una madre single con due figli autistici, una coppia che cerca senza successo di avere figli, il padre di un atleta alle Olimpiadi Speciali. 

Nella sezione Cinema e Letteratura, il nicaraguense Antojología de Carl Rigby di María José Álvarez è un omaggio a Carl Rigby, il pioniere della poesia orale Ni-caribeña: conversazioni, monologhi, passeggiate nella vecchia Managua, ricostruiscono l'universo del poeta. 

I film del Concorso Ufficiale 
A voz do silêncio
(Andre Ristum, Brasile, 2018)
Ana de día
(Andrea Jaurrieta, Spagna, 2018)
Asfixia 
(Kenya Márquez, Messico, 2018)
Bernard
(Alex Quiroga, Spagna, 2019)
Boca de Ouro
(Daniel Filho, Brasile, 2018)
Boni Bonita
(Daniel Barosa, Brasile, 2018)
Inocencia
(Alejandro Gil Alvarez, Cuba, 2018)
La Revolución y los artistas
(Gabriel Retes, Messico, 2018)
Los Helechos
(Antolín Prieto, Perù, 2018)
Lo que siento por ti
(di Raúl Camilo, Repubblica Dominicana, 2018)
Pacarrete
(Allan Deberton, Brasile, 2019) 
Septiembre
(Kenneth Muller, Guatemala, 2017) 
Silvia
(María Silvia Esteve, Argentina, 2018)
Trastornos del sueño
(Sofía Paloma Gómez e Camilo Becerra, Cile, 2018)
Veneza
(Miguel Falabella, Brasile, 2019)
Vigilia en agosto
(Luis María Mercado, Argentina, 2019)
I film della Sezione Contemporanea Concorso
Amor en Dictadura
(Emilia Faur, Argentina, 2018)
Barretão 

(Marcelo Santiago, Brasile, 2019) 
Cicatrizarte
(Enrique Arroyo Schroeder, Messico, 2018)
El Método Livingston
(Sofía Mora, Argentina, 2018)
Las Cruces
(Teresa Arredondo e Carlos Vásquez , Cile, 2018)
La Desmemoriada
(Mauricio Alamo, Cile, 2018)
Los días de la ballena
(Catalina Arroyave Restrepo, Colombia, 2019)
Gran Orquesta
(Peri Azar, Argentina, 2019)
Herencia
(Ana Hurtado, Spagna-Cuba-Italia, 2019)
Humanpersons
(Frank Spano, Panama-Brasile, 2018)
La vida en común
(Ezequiel Yanco, Argentina-Francia, 2019)
Los Índalos 
(Roberto Persano, Santiago Nacif, Juan Andrés Martinez Cantó, Argentina, 2019)
Malintzin, la historia de un enigma
(Fernando González Sitges, Messico, 2018)
Mujeres de cristal
(Eliseo De Pablos, Spagna, 2019)
Ojo de mar
(Pavel Tavares e Benjamín Garay, Argentina, 2019)
Otra historia del mundo
(Guillermo Casanova, Uruguay-Argentina-Brasile, 2017)
Raúl Pellegrin, Comandante José Miguel
(Michelle Ribaut Kompatzki, Cile, 2019)
Segundo subsuelo
(Oriana Castro e Nicolás Martínez Zemborain, Argentina, 2018)

Contemporanea Fuori concorso
Titixe 
(Tania Hernández Velasco, Messico, 2018) 

RETROSPETTIVA DI FERNANDO SPINER
La Retrospettiva di quest'anno è dedicata a Fernando Spiner, regista nato in Argentina nel 1958 e formatosi in Italia, nel Centro Sperimentale di Cinematografia di Cinecittà, a Roma. 

La sua carriera si è mossa tra cinema e tv. Per la televisione ha infatti diretto Bajamar, la costa del silencio e Zona de Riesgo per i quali ha ottenuto il Premo Konex come miglior regista della tv, negli anni '90. 

La sua opera prima, La Sonámbula, è stata presentata nel 1998 al Toronto Film Festival e ha vinto premi nei Festival di L'Avana, Toulouse, Nantes e in Corea del Sud. Adiós querida luna (2004) è stata premiata dal Festival de Mar del Plata, ma è con Aballay, el hombre sin miedo, basato sul racconto Aballay di Antonio Di Benedetto, che ha ottenuto 11 Premi Internazionali, 8 Premi Sur della Academia de las Artes y Ciencias Cinematográficas de la Argentina e 3 Cóndor de Plata; il film è stato anche selezionato per rappresentare l'Argentina ai Premi Oscar come Miglior film straniero. 
Spiner ha diretto anche diversi documentari come El ángel sin techo, Homenaje a los pioneros de Villa Gesell, Reflexiones de una vaca, Angelelli La Palabra Viva.
È stato direttore artistico del Festival Internazionale del Cinema di Mar del Plata nel 2013 e nel 2014. Nel 2015 ha ricevuto il Premio Italia nel Mondo, assegnatogli dal Governo italiano. 
Nella Retrospettiva, anche il suo ultimo film, La Boya.

Retrospettiva 

Lungometraggi:
Aballay, el hombre sin miedo
(Fernando Spiner, Argentina, 2010)
La Boya
(Fernando Spiner, Argentina, 2018)
La Sonámbula
(Fernando Spiner, Argentina, 1998)

Cortometraggi:
Regimiento 7 regresa a casa
(Fernando Spiner, Argentina, 2012)
Testigos en cadena
(Fernando Spiner, Argentina, 1982)

CINEMA E LETTERATURA
Cinema e Letteratura è una sezione storica del Festival del Cinema Latino Americano di Trieste, diventata quest'anno competitiva. Una scelta maturata dalla lunga collaborazione tra il Festival e le Università di Trieste, Udine, Venezia, Padova e Bologna: il rapporto con i docenti, la partecipazione degli studenti alle proiezioni e ai seminari, hanno spinto a rendere Cinema e Letteratura un'occasione di confronto, per analizzare come il linguaggio cinematografico interpreta quello letterario e per riscoprire l'universo creativo di intellettuali che hanno segnato la storia della cultura latinoamericana. A giudicare i film, una giuria di docenti delle Università già citate e Marco Cassini, editore di Edizioni Sur, casa editrice specializzata in letteratura latinoamericana.

Tra i film in gara in quest'edizione menzioniamo: Arráncame la vida di Roberto Sneider, dall'omonimo romanzo di Ángeles Mastretta e candidato dal Messico ai Premi Oscar come Miglior film straniero. La tregua di Alfonso Rosas Priego, dall'omonimo libro di Mario Benedetti: Martín Santomé è un maturo impiegato che si sentirà ringiovanito dall'amore per la collega Laura Avellaneda. Cachimba di Silvio Caiozzi, uno dei registi contemporanei più importanti del Cile, due volte candidato dal suo Paese a rappresentarlo ai Premi Oscar, l'ultima l'anno scorso con ...Y de pronto el amanecer, presentato anche al Festival di Trieste 2018. Eduardo Galeano Vagamundo di Felipe Nepomuceno ricorda uno dei più grandi intellettuali latinoamericani, Eduardo Galeano, attraverso le parole e le letture di personaggi della cultura come Ricardo Darín, Paulo José, Walter Carvalho, Joaquín Sabina, che gli furono vicini e aiutano a ricostruire il suo mondo. Zurita, verás no ver di Alejandra Carmona riscatta la storia del poeta cileno Raúl Zurita, afferratosi all'arte per superare le ferite dell'anima e del corpo causategli dal morbo di Parkinson, fino a una svolta inaspettata. 

Cinema e Letteratura 
Antojología de Carl Rigby
(María José Álvarez, Eduardo Spiegeler, Nicaragua, 2019)
Arráncame la vida
(Roberto Sneider, Messico, 2008)
Cachimba
(Silvio Caiozzi, Cile, 2004)
Cortázar y Antín: Cartas iluminadas 
(Cinthia Rajschmir, Argentina, 2018)
Coronación
(Silvio Caiozzi, Cile, 2000)
Eduardo Galeano Vagamundo
(Felipe Nepomuceno, Brasile, 2018)
La Tregua
(Alfonso Rosas Priego, Messico, 2003)
Lemebel
(Joanna Reposi Garibaldi, Cile-Colombia, 2019)
Zurita, verás no ver
(Alejandra Carmona, Cile, 2018)

SHALOM, IL SENTIERO EBRAICO IN AMERICA LATINA
La sezione Shalom, il sentiero ebraico in America Latina, che segue le tracce della presenza ebraica nel subcontinente, quest'anno si svilupperà in un solo giorno, il 10 novembre 2019, al Museo della Comunità ebraica di Trieste “Carlo e Vera Wagner”. Una scelta che permette di compiere un'appassionante maratona nella cultura e nell'identità degli Ebrei nell'America Latina. 

I film in programma sono l'argentino Vera di Manuela Irianni, dedicato a Vera Vigevani de Jarach, madre di Plaza de Mayo e Premio Allende al Festival del Cinema Latino Americano di Trieste 2018; Novia que te vea di Guita Schyfter, il primo film messicano ad affrontare l'integrazione culturale delle comunità ebraiche del Paese, attraverso la storia d'amicizia di Oshi e Rifke, l'una appartenente a una famiglia conservatrice sefardita e l'altra cresciuta in una famiglia più liberale;  Morirse está en hebreo di Alejandro Springall, una commedia che si svolge durante il periodo di lutto di una famiglia, dopo la morte del nonno Moishe; La experiencia judía de Basavilbaso a Nueva Amsterdam di Miguel Kohan, che ripercorre i ricordi della famiglia giudeo-argentina del regista, dall'espulsione dei sefarditi dalla Spagna, nel 1492, fino ai luoghi attraversati dalle storie mai raccontate di quelli che sopravvissero all'Inquisizione; Cinco días sin Nora, opera prima di Mariana Chenillo, commedia di umorismo nero che rivela come nei grandi piani bisogna sempre curare i dettagli. 

Shalom, il sentiero ebraico dell'America Latina

Vera 

(Manuela Irianni, Argentina, 2019)
Novia que te vea 
(Guita Schyfter, Messico, 1994)
Morirse está en hebreo 

(Alejandro Springall, Messico, 2007)
La experiencia judía de Basavilbaso a Nueva Amsterdam 
(Miguel Kohan, Argentina 2019)
Cinco días sin Nora
(Mariana Chenillo, Messico, 2009)

I PREMI
I premi che il Festival del Cinema Latino Americano assegna sono i seguenti: 

- in Concorso Ufficiale: Miglior Film, Premio Speciale della Giuria, Miglior Regia, Miglior Sceneggiatura, Miglior Interprete.
- in Contemporanea Concorso: Miglior Film, Menzione Speciale e Miglior Produzione.

Inoltre, la Direzione del Festival, avuta cognizione dei pareri di tutte le giurie, può decidere di conferire il Premio all'Impegno Civile. Tale premio non viene necessariamente conferito tutti gli anni, ma dipende dalla presenza di opere che si distinguano per la tutela e promozione di determinati valori.

Il Premio Malvinas viene assegnato all'opera cinematografica che promuove tolleranza, rispetto e dialogo; la Giuria è composta da una trentina di studenti di spagnolo del IV e V anno dell'istituto Statale Marco Belli di Portogruaro (VE).
I film in programma in questa sezione sono: Amor en dictadura (Argentina); Capacidades (Argentina); Grietas (Argentina); Operación Cóndor (Argentina); Una cabrita sin cuernos (Argentina); La vida en común (Argentina); Hoy y no mañana (Cile); Las cruces (Cile); Arcángel (Messico); Cicatrizarte (Messico); Guerrero (Messico); Hasta los dientes (Messico); La muerte de Rafael Rivera (Messico)
Il Premio Mundo Latino, assegnato dagli studenti del Collegio del Mondo Unito dell'Adriatico riconosce l'opera cinematografica che meglio tratta un problematica storica o il riscatto della memoria dell'America Latina. 

I film della sezione sono:  
La Internacional del fin del Mundo (Argentina); Miró. Las huellas del olvido (Argentina); Ojo de mar (Argentina); Un lugar en el tiempo (Argentina); A tradicional familia brasileira Katu (Brasile); Che, memórias de um ano secreto (Brasile); Historia de mi nombre (Cile); Sonido mestizo (Ecuador/Argentina); La asfixia (Guatemala); Malintzin, la historia de un enigma (Messico); Mataindios (Perú); Wiñaypacha (Perú).
Il Premio Giuria Giovanile viene assegnato da una delegazione di studenti del Liceo Artistico Enrico e Umberto Nordio di Trieste, in virtù della loro collaborazione con il Festival del Cinema Latino Americano. Completano la lista il Premio Miglior Colonna Sonora e il Premio del Pubblico.

Da tre anni, tra le giurie del Festival, si annovera anche una giuria costituita da delegati della Federazione Italiana dei Circoli del Cinema, che conferisce un proprio premio.

In ultimo, ma non meno importante, il Premio Arcoiris, una sorta di sintesi e premio trasversale tra tutte le giurie, che oltre ad assegnare dei premi specifici esprimono un punteggio per ogni film.

IL MANIFESTO DEL FESTIVAL: 

IL GRANDE OCCHIO DELLO SPETTATORE
Il manifesto del Festival del Cinema Latino Americano di Trieste è firmato dal designer cileno Sebastián Olivari. "L'idea di rendere lo spettatore protagonista mi frullava in testa da qualche tempo, ma non riuscivo a concretizzarla in modo convincente. L'occhio racconta anche la magia del cinema, la doppia valenza della storia raccontata sullo schermo e, di  riflesso, sullo spettatore" spiega Olivari. Al centro della retina c'è l'America Latina, che è oggetto dell'analisi dei film presentati al Festival. 

La scelta di porre lo spettatore come protagonista è in linea con gli altri manifesti del grafico cileno per il Festival triestino: "Negli anni passati ho disegnato elementi rappresentativi del cinema, la telecamera, la sedia del regista, il ciak, quest'anno ho scelto l'elemento più rappresentativo di tutti. Alcuni registi sostengono di lavorare per se stessi, ma oggi è così complicato realizzare un film, dovendo convincere così tante persone, cercando di ottenere finanziamenti, che è impossibile prescindere da chi decreterà il successo del proprio lavoro, ovvero chi andrà al cinema a guardare il film". 

Il manifesto presenta colori forti e decisi e ha un'illustrazione sintetica e intuitiva. L'occhio, commenta Olivari, è riconoscibile e leggibile, ma non ha bisogno di essere realistico, così ci sono le ciglia colorate, che portano il messaggio di allegria e di festa con cui si identifica l'America Latina. 
STORIA DEL FESTIVAL DEL CINEMA LATINO AMERICANO DI TRIESTE
Organizzato dall'APCLAI (Associazione per la Promozione della Cultura Latino Americana in Italia), il Festival del Cinema Latino Americano è stato fondato nel 1985 e si propone come luogo di approfondimento e conoscenza, di formazione e informazione, nonché di dialogo tra culture attraverso il cinema. È l'unico Festival dedicato alle cinematografie latinoamericane in Italia e il più antico d'Europa, insieme a quello del Cinema Iberoamericano di Huelva, in Spagna. Ogni anno, propone opere provenienti dalle cinematografie di tutto il subcontinente latinoamericano, una vera e propria vetrina in Europa, con oltre 100 opere presentate in ogni edizione e con numerosi eventi collaterali come seminari, mostre, incontri con gli autori, a completare l'offerta culturale. 

Al Festival sono passate personalità prestigiose come Tomás Gutiérrez Alea, Miguel Littín, Felipe Cazals, Silvio Caiozzi, Julio García Espinosa, Diego Rísquez; sono stati membri delle sue Giurie, anche Marcela Serrano, Luis Sepúlveda, Armand Mattelart, Alberto García Ferrer, Manuel Pérez Estremera, Carmelo Romero...

Il rapporto tra il Festival, Trieste e il Nord-Est è strettissimo: una serie di convenzioni con le Università di Trieste Padova, Udine e Bologna, con Ca' Foscari e l'IUAV di Venezia, con la Scuola per Interpreti e Traduttori di Trieste offre agli studenti tirocini di formazione nei più diversi settori, dalla grafica alle traduzioni fino alla sottotitolazione dei film presentati dal Festival. 

RODRIGO DÍAZ, direttore del Festival 
Rodrigo Díaz è nato in Cile nel 1950 e ha lasciato il suo Paese nel 1974, dopo il colpo di Stato di Augusto Pinochet, che ha deposto il presidente Salvador Allende. Da allora ha sempre vissuto in Italia e ha lavorato per rafforzare e valorizzare i legami tra l'Italia e l'America Latina. 

È stato coordinatore generale della rassegna Sulmonacinema, dedicata al cinema latinoamericano, direttore organizzativo di Ostiacinema, del Festival del Cinema Latino Americano di Pisa e della Mostra Internazionale del Cinema Latino Americano di Roma. Ha collaborato alla realizzazione dei programmi di numerosi Festival internazionali. È stato assistente del Direttore per l'America Latina in diverse edizioni della Mostra Internazionale d'Arte Cinematografica di Venezia (Gillo Pontecorvo, Alberto Barbera, Marco Müller...) e del Festival di Locarno (dal 1992 al 1997); dal 2008 fino al 2017 è stato Delegato per l'America Latina del Torino International Film Festival. 

Dal 1996 è Direttore del Festival del Cinema Latino Americano di Trieste, diventato sotto la sua guida un punto di riferimento della cultura latinoamericana, che supera i confini cittadini, grazie alle repliche del Festival in altre città come Roma, Milano, Torino, Cremona, Bolzano, Verona, Padova, Firenze, Udine e da quest'anno Salerno.

INFORMAZIONI PRATICHE
Il Festival del Cinema Latino Americano di Trieste avrà sede nel Cinema Teatro Miela, in piazza Luigi Amedeo Duca degli Abruzzi 3, dal 9 al 17 novembre 2019. 

L'inaugurazione del Festival, il 9 novembre 2019 alle ore 20.05 si terrà nell'Aula Magna dell'ICTP, Centro Internazionale di Fisica Teorica dell'UNESCO (strada Costiera 11, Miramare).

Le proiezioni della sezione Shalom, il sentiero ebraico in America Latina, si terranno il 10 novembre 2019 nel Museo della Comunità ebraica di Trieste “Carlo e Vera Wagner” di Trieste, in via del Monte 5. 

Il biglietto d'ingresso per singola proiezione costa 5 euro.

Con l'acquisto cumulativo di 5 biglietti per la stessa giornata si ha diritto al biglietto a prezzo ridotto a 3 euro. 

Biglietto a prezzo ridotto a 3 euro anche per gli studenti delle scuole. 

I soci A.P.C.L.A.I. (Associazione per la Promozione della Cultura Latino Americana in Italia) entrano a tutte le proiezioni con la tessera, che può essere acquistata anche al Teatro Miela (adulti 30 euro, studenti 20 euro).

Per motivi di sicurezza, la partecipazione all'Inaugurazione sabato 9 novembre presso il Centro di Fisica Teorica dell'UNESCO è gratuita ma è necessario mandare una mail all'indirizzo latinotrieste@yahoo.com, comunicando i nominativi di chi intende partecipare.

L'ingresso alle proiezioni di Shalom, il sentiero ebraico in America Latina,  il 10 novembre 2019, al Museo della Comunità ebraica di Trieste “Carlo e Vera Wagner”, è gratuito.
Il Festival è organizzato da:

A.P.C.L.A.I. (Associazione per la Promozione della Cultura Latino Americana in Italia)

si realizza: 
CON IL PATROCINIO DI:
Ministero degli Affari Esteri e della Cooperazione Internazionale (MAECI)

Ministero per i Beni e le Attività Culturali (MIBAC)

Camera di Commercio Venezia Giulia - Trieste Gorizia

EL FESTIVAL E'  PATROCINATO  DALLE  SEGUENTI  AMBASCIATE DELL'AMERICA LATINA:
Argentina

Chile

Ecuador

Guatemala

México

Nicaragua

Perú

Uruguay

Venezuela
CON IL SOSTEGNO DI:
Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia - Assessorato alla Cultura

Comune di Trieste

IN COLLABORAZIONE CON:
International Centre for Theoretical Physics (ICTP)
Università degli Studi di Trieste - Dipartimento di Scienze Giuridiche, del Linguaggio, dell'Interpretazione e della Traduzione (IUSLIT)

Università degli Studi di Padova
Università degli Studi di Udine
Università di Cà Foscari - Venezia

Istituto Universitario di Architettura di Venezia (IUAV)

ARCI - Servizio Civile del FVG

Collegio del Mondo Unito dell'Adriatico

Federazione Italiana Circoli del Cinema (FICC)

IN COLLABORAZIONE PARTICOLARE CON:
Museo della Comunità ebraica di Trieste “Carlo e Vera Wagner”

Museo Storico e il Parco del Castello di Miramare

CON IL CONTRIBUTO DI:
Fondazione Logos

ArcoirisTV - www.arcoiris.tv
Centro Audiovisivo Latino Americano (C.A.L.A.)

IN PARTENARIATO CON:
IILA - Organizzazione internazionale italo-latino americana

Il sito web del Festival del Cinema Latino Americano di Trieste è:

www.cinelatinotrieste.org
A.P.C.L.A.I (Associazione per la Promozione della Cultura Latino Americana in Italia)
SEDE LEGALE: Via F. Severo, 31 - 34133 Trieste
SEDE AMMINISTRATIVA: Via Massari, 3/14 - 30175 Venezia 

Tel. Fax: 041.538.2371 - 041.847.4678 - Cel. : (+39) 347.236 45 35 - apclai@yahoo.it
Ufficio Stampa: Laura CARDIA  -  +39 3409764669  -  press@cinelatinotrieste.org

